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			Prefazione


			VITA E OPERE DI POMPILIO SULBUS TENTATO DI PENSARE


  			 


  			Sono storie di un personaggio nullafacente e impegnato, istrionico e ingenuo, vendicativo e comprensivo, disturbato e credulone, livoroso e depresso, gaudente e insoddisfatto, buontempone e frustrato … raccontate per edificazione e divertimento o riflessione a chi ha tempo e voglia di allontanarsi dalle noie di questo mondo.


  			Le Storie di Pompilio Sùlbus, inteso: il Pompi, si svolgono in una cittadina di provincia, l’Autore ne vagheggia da tempo una né troppo piccola, né troppo grande, né importante, né anonima nella quale siano avvertite, rispettate e commentate le originalità dei singoli e dove sia pratica l’urbanità e il riguardo alla persona, proposizioni necessarie per acquisire la necessaria immunità dai virus della collera e della supponenza. Per il momento la sta disegnando.


  			In questo habitat azioni e pensieri, imprese e negligenze, comprese quelle che non fanno storia, ma nutrono la cronaca spicciola e familiare, non restano mai celate nell’indifferenza e nella sordità sociale e culturale che di norma è generata da una indistinta attività di una moltitudine di abitanti impegnata in eguale misura in iniziative e pigrizie, divieti e impulsi, costumi e mode che sembrano essere divenuti la caratteristica saliente delle nostre impersonali città.


			 


			Racconti collegati Vol.I


			. L'origine delle parole


			. I consigli d'amore


			. L'universo riflesso


			. I funerali del Pompi


			. La riunione di condominio


			. La Regola


			. Dieci nuovissime Istruzioni utili per il controllo della Fregola Letteraria


			. Il nuovo amore


			. Il processo ovvero Racconto di Natale


			. La città di Pompilio Sùlbus


			 


			Racconti collegati Vol.II


			. Pompilio Sùlbus e i malati perenni


			. Il pescatore


			. La signora bionda


			. La signora bionda 2.0


			. La signora bionda 3.0


			. L'intervista


			. Laudatio


			. La lettera d'addio


			. La libreria


			. Del copiare e dell'evidenziare


			. La lezione


		


	

		

			Delle misure legittime e illegittime


			Il Circolo degli Eminenti era ospitato nello storico palazzo dei conti Malaspina-Marini di Bellosguardo, gens oramai scomparsa da quasi un secolo nel turbine insensato del primo conflitto mondiale. Tutte le loro proprietà, alienate in favore del Comune dall’ultimo Conte, il Colonnello del Regio Esercito, Cristiano Filippo Maria, vedovo e senza prole, evaporato nelle mattanze cadorniane organizzate nelle undici battaglie sull’Isonzo, dovevano essere adibite alla elevazione sociale e culturale dei concittadini, operai, contadini e braccianti compresi.


			Disposizione dovuta, si raccontava, a un socialismo misticheggiante del conte per una brevemente corrisposta passione giovanile con la figlia d’uno dei suoi fittavoli, malamente e zoticamente osteggiata dal padre di lei. Seguiva a tale disposizione una clausola, dovuta certamente a una pervicace, motivata? mancanza di fiducia nel prossimo inteso come proletariato, che prevedeva, in caso di inosservanza della disposizione, il passaggio dei beni alle Suore del Preziosissimo Sangue del Cuore Straziato di Nostro Signore Gesù per l’assistenza e il recupero delle giovinette sedotte e abbandonate, oggi: ragazze-madri. Queste volontà rappresentavano un ulteriore motivo di attrito tra società civile e clero e su quando e come questa pena si concretizzasse e su chi doveva decidere nel merito, regnavano le interpretazioni più disparate.


			Cosicché, al momento, afflitto il palazzo anche da un inarrestabile degrado, era un ragioniere comunale il responsabile della gestione, il cui immane compito era quello di pareggiare le uscite per le manutenzioni sempre più onerose dell’edificio e dei giardini, le spese non indifferenti per una efficiente guardiana degli arredi notificati come beni artistici, con le episodiche entrate: fitti temporanei per esposizioni di prodotti gastronomici e feste paesane. Entrate sicure soltanto l’esiguo canone versato dal Circolo degli Eminenti che nei saloni di rappresentanza si riuniva per soddisfare la clausola testamentaria: elevazione sociale e culturale dei concittadini.


			Le fiere e le esposizioni non erano propriamente artistiche, ma il ragioniere trovava sempre il modo, con il fantasioso contributo del Circolo degli Eminenti, di contrabbandare la mostra mercato annuale dei formaggi locali come complemento a una esposizione di nature morte olandesi o spagnole o francesi con tanto di gemellaggi e delegazioni in visita. Quella sui vini la abbinava alle tele delle allegorie erotico-bacchiche che provenivano dal Casino di caccia dei Malaspina-Marini e che infestavano i depositi della quadreria comunale. Un’esposizione di giocattoli fu accompagnata da una mostra di disegni di artisti locali rigorosamente cpiati da Escher … spesso si abbinavano feste di compleanno a concorsi di canto e danza per giovani artisti … tutto pur di non incorrere nelle denunce della viperina Madre Badesssa Suor Menarda Del Piombo pronta a segnalare alla Presidenza della Repubblica, Al Senato, alla Camera dei Deputati, al Vescovo e al procuratore della Repubblica … fino al Pretore e al Giudice Conciliatore, ogni trasgressione vera, presumibile o favoleggiata pur di rimettere in discussione il lascito comitale.


			Il Circolo degli Eminenti era una storica istituzione che aveva aggregato nobili e gentiluomini e massoni della contea e della marca, sul cui stemma una giraffa si affacciava da dietro una muraglia che un brulichio di uomini tentava, vanamente, di scalare e, sotto, l’impresa: SUPERIOR VIDEO SUMMI ENIM, SUNT HOMINES TAMEN. La vulgata voleva che il motto fosse stato dettato dal trisavolo Cristiano Filippo Maria, a monito di un figlio che con il suo giovanilistico illuminismo volterriano sdirazzava verso libertà inconcepibili. Alla scomparsa dei Malaspina-Marini i borghesi in virtù di causidiche interpretazioni dei regolamenti, complici le indifferenze e lo scarso peso sociale e politico dei pochi nobili sopravvissuti, s’erano impadroniti del Circolo e installati stabilmente nel palazzo.


			Che i titoli delle conferenze, incontri, convegni, seminari o dibattiti promossi dal Circolo fossero a volte fantasiosi, a volte bizzarri, era parimenti consuetudine, forse ispirata o conseguente alle cervellotiche improvvisazioni richieste dal suddetto ragioniere per le sue esposizioni di merci e prodotti. Al momento della stampa delle locandine il segretario del Circolo, l’ottimo professor Gianalberto Maria Merisi, s’industriava di presentare l’argomento in calendario utilizzando maliziosamente ogni metafora o allegoria o apodittica affermazione, pur di rendere curioso e accattivante l’invito. Richiesto più volte di chiarire questa sua attitudine a titolare in libertà e con accesa fantasia, il Merisi replicava che stante il poco interesse di tutti per tutto, la curiosità del pubblico e, di conseguenza, la partecipazione, erano in diretto rapporto con l’incomprensibilità o le suggestioni del titolo piuttosto che con il contenuto dell’argomento. Aggiungeva poi che la vanità dei concittadini era pur sempre solleticata poiché si sentivano elevati e gratificati quanto più era singolare e incomprensibile e fantasioso il richiamo. Citava, a mo’ di esempio, come bastasse a volte un aggettivo improprio, altre un avverbio ingiustificato o un gerundio azzardato per scoprire inclinazioni e rivelare interessi o complessi che si tramutavano in sicura e attenta partecipazione. Non aveva remore a giustificare questo suo operato pur di incrementare gli incassi del bar del Circolo, largamente insufficienti a coprire spese di funzionamento e rappresentanza, che non potevano essere soddisfatte dal solo tesseramento, o dalla pro-digalità, di continuo piatita, comunque estorta, ma sempre misera, dei Soci. Chi pativa terribilmente di questi sconquassi letterari e sintattici del Merisi, era la Badessa Menarda autrice, tra un infernale travaso di bile e una santa colica epatica, di numerosi, palpitanti inni sacri che si potevano ascoltare, al vespro, modulati dal coro delle clarisse.
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